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Livia Turco chiede al segretario 
della Quercia un impegno perchè 
la riduzione d'orario 
diventi obiettivo di tutto il partito 

Achille Occhietto sottolinea 
«la solidarietà è una delle parole 
di speranza su cui rifondare 
le laiche certezze della sinistra» 

» «35 ore dì lavoro entro il 2000 
Una proposta delle donne Pds per la riduzione d'orario Achille Occhetto e Livia Turco durante il convegno di ieri a Bologna 
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35 ore di lavoro settimanali entro il 2000. Si conclu
de con questa proposta il convegno delle donne del 
Pds. Livia Turco presenta il «Manifesto per la riduzio
ne dell'orario di lavoro» e chiede a Occhetto di im
pegnarsi perché diventi proposta di tutto il Pds. E il 
segretario della Quercia sottolinea che «solidarietà è 
una delle parole di speranza su cui rifondare le nuo
ve laiche certezze della sinistra». 

• ' DALLA NOSTRA INVIATA 
FRANCA CHIAROMONTE 

• I BOLOGNA. Entro il 2000 le 
ore di lavoro dovranno essere 
35 alla settimana. È l'obiettivo 
che si propone il 'Manifesto 
per la riduzione dell'orario di 
lavoro» (sottotitolo: «Lavorare 
meno, lavorare meglio, lavora
re tutte e tutti»), firmato «Don
ne Pds» e presentato, al termi
ne della «due giorni» bologne
se, da Livia Turco. È l'obiettivo 
che, da ieri, si propone esplici
tamente l'intero Pds che, tra
mite le parole del suo segreta
rio, Achille Occhetto, fa sua la 
proposta di riduzione del tem-
pò di lavoro («molta della 
stampa italiana non se ne 6 ac
corta, ma di questo si discute 
nella sinistra europea»), ag
ganciandola alla necessità di 
una politica del lavoro e del
l'occupazione .fondata sulla 
solidarietà, «r- • y, -.- -, • •'•*-

«Di fronte alle drammatiche 
notizie sui suicidi di lavoratori 
preoccupati per il loro futuro -
dice, alla fine del suo discorso, 
Occhetto - sentiamo il dovere 
di rilanciare la solidarietà co
me una delle parole di speran
za su cui si rifondano le nuove, 
laiche certezze del popolo di 
sinistra». E solidarietà è parola 
che ricorre spesso nel «Manife
sto", come nei contributi (nel
l'ordine: Lalla Colfarelll. Laura 
Balbo. Patrizia Ghedini, Vitto
rio Capecchi, Francesca Molli
no, Edgarda Degli. Esposti), 

che hanno preceduto, ieri mat
tina, gli interventi di Livia Tur
co e di Achille Occhetto. Anco
ra, solidarietà è parametro di 
riferimento nel saluto del sin
daco di Bologna. Walter Vitali, 
il quale s'impegna a realizzare 
la proposta dell'assessora alle 
politiche sociali Anna Del Mu
gnaio di istituire una «tassa sul 
tempo». 

«Crescita produttiva e cresci
ta dell'occupazione non van
no più insieme da molto lem-

. pò», si legge nel «Manifesto». A 
fronte di questa realtà, con
temporaneamente, «grazie alle 
donne» si e «resa pensabile 
un'organizzazione del tempo 
di vita di cui il lavoro sia parte e 
solo parte». Ecco che la propo
sta di ridurre l'orario, «tassello 
- afferma Turco - di quel ge
nerale progetto di cambia
mento del rapporto tra le di
verse sfere e attività umane 
contenuto nella nostra legge 
"le donne cambiano i tempi"», 
si presenta come un obiettivo 
realistico e, insieme, capace di 
indicare una prospettiva strate
gica generale. 

Oggi, di fronte al dramma 
della disoccupazione, è neces
sario che «si cambi - dice Livia 

' Turco - il punto di vista con 
cui si guarda al lavoro, alla 
stessa lotta è per il lavoro». 
«Nell'attuale fase storica - con

tinua il "Manifesto" - e possibi
le e utile pensare la giornata 
da vivere come il punto di par
tenza per giudicare quanto do
vrà durare e come dovrà esse
re la giornata lavorativa». 

Ma quello presentato ieri a 
Bologna non è solo un docu
mento «teorico» sulla necessi
tà, per la sinistra di «avere un'I
talia in testa», per usare una 
frase di Occhetto. Vale a dire 
che nel documento si trovano 
anche delineate le tappe, le 
«politiche» volte a «raggiungere ' 
entro il 2000, attraverso due 
tornate contrattuali e in colle
gamento con gli altri paesi eu
ropei, le 35 ore settimanali». E 
questo fa del «Manifesto» - sot
tolineano le proponenti - una 
vera e propria «proposta di go
verno». Un programma sul 
quale si verificheranno allean
ze - nel documento si propo
ne, per esempio, di dare vita a 
un Forum della sinistra euro
pea sull'argomento - si speri
menteranno conflitti. 

«Chiediamo al governo - si 
legge - di approvare prima 
dello scioglimento delie Ca
mere, una norma di legge, nel
l'ambito delle misure legislati
ve che deve predisporre per 
applicare l'accordo del 3 lu
glio, che stabilisca in modo 
vincolante il tetto massimo 
delle 40 ore rinviando alla con
trattazione la definizione di 
orari di lavoro inferiori. Tale 
tappa 6 da intendersi come 
prima tappa per arrivare, nella 
prossima legislatura, alle 35 
ore». E al governo italiano si 
chiede anche di dare un pare
re contrario alla direttiva con 
cui la Comunità europea fissa 
la settimana lavorativa a 48 
ore. 

Ma che fare del tempo libe
rato dal lavoro? A parte che 
non è detto che tutti e, soprat
tutto, tutte, si pongano una do

manda simile, strette e stretti 
come si è in giornate che sem
brano sempre troppo corte, c'è 
da dire che il «Manifesto» offre 
non poche risposte. Su una di 
queste vale la pena di soffer
marsi, essendo, peraltro, in 
sintonia con il dibattito che si 
svolge nel resto d'Europa: la 
formazione. Ridurre l'orario di 
lavoro, per le pidiessine, serve 
anche ad «affermare il diritto 
alla formazione continua». «Il 
modello - ricorda Livia Turco 
- e quello delle 150 ore, anche 
se, naturalmente, riveduto e 
corretto alla luce dei decenni 
che. da allora, sono trascorsi. 
Le donne del Pds, in sostanza, 
propongono di scambiare 
tempo di lavoro con impegno 
per lo studio. Il sociologo Vitto
rio Capecchi, anzi, propone 
che un terzo della nduzione 
del tempo di lavoro sia desti
nato ad attività formative. Pro
posta accolta. Da Livia Turco e 
da Achille Occhetto, che, in
sieme, risponde positivamente • 
a una delle due domande che 
gli aveva posto la responsabile 
delle donne della Quercia: va
le a dire quella che riguardava 
l'impegno del segretario a che 
l'obiettivo di ridurre il tempo di 
lavoro diventi patrimonio di 
tutto il partito e spartiacque 
nella politica di alleanze della 
Quercia. ~ • 

Quanto alla seconda «richie
sta» posta da Livia Turco ad 
Achille Occhetto - dedicare un 
po' del suo tempo all'educa
zione dei maschi della sinistra 
e del «nuovo che avanza», ostili 
al «rinnovamento proposto 
dalle donne», il leader del Pds 
risponde che «educare i ma
schi è un'impresa più rischiosa 
che costruire il socialismo». 
«Accetto l'impegno - conclude 
Occhetto - ma so che si tratta 
di un obiettivo strategico di' 
lungo periodo». 

Parla Adriana Buffardi, firmataria 
di un documento critico col vertice 

«E le donne Cgil 
aprono lo scontro 
nella confederazione» 
M ROMA. «Il fenomeno della 
disoccupazione interroga il 
sindacato su come affrontare 
il rapporto tra lavoro e non la
voro e su quali siano i soggetti 
che intende rappresentare. In 
questa situazione ci sembra 
impossibile affrontare i con
tratti con l'impostazione e gli 
strumenti tradizionali che, nel 
guardare soprattutto ai lavora
tori "garantiti", rischiano l'i
nefficacia per tutti». Questa la 
sostanza del documento-
scandalo proposto da cinque 
sindacaliste all'ultimo diretti
vo della Cgil e respinto da 21 
voti contrari contro i 7 favore
voli e le quattro astensioni (in 
seconda votazione, dopo invi
ti a ritirarlo da parte della se
greteria dell'organizzazione e 
dopo che molti e molte aveva
no abbandonato polemica
mente il direttivo: in prima vo
tazione, infatti, i «si» erano sta
ti 23 contro 25 «no» e 7 asten

sioni. Tre le questioni da af
frontare, secondo l'ordine del 
giorno, per evitare di «ridurre il 
sindacato a semplice ruolo di 
mediatore sociale e non più di 
soggetto politico della trasfor
mazione»: la questione sala-
naie, quella della nduzione 
dell'orario di lavoro, il control
lo sui meccanismi che regola
no il mercato del lavoro. 

A presentare il documento 
sono state dirigenti apparte
nenti a diverse aree inteme. 
«Molti, infatti, in un primo mo
mento hanno pensato che si 
trattasse del "solito documen
to trasversale delle donne" 
che non entrava nel merito 
del dibattito, in quel caso, sui 
contratti», racconta una delle 
firmatarie, Adriana Buffardi. 
Ben presto, però, i/le dirigenti 
confederali si . sono resi/e 
conto che si trattava di un do
cumento, proposto da alcune 
donne, che li/le riguardava 

tutti/e, delineando una linea 
e una prospettiva per tutto il 
sindacato. Ed è successo il fi
nimondo. , 

Buffardi, perché tanto «cal-
pore «al vostro documento? 

Per due ragioni, credo. La pri
ma riguarda il dato che, con il 
nostro ordine del giorno, ab
biamo, di (atto, scompaginato 
la logica che sovrasta ormai la 
nostra discussione intema; va
le a dire l'eterna riproposizio
ne degli schieramenti sclero-
tizzati, l'eterna contrapposi
zione, in qualche modo «a 
priori», tra maggioranza e mi
noranza. Ciò è accaduto non 
solo perché noi proponenti 
apparteniamo ad aree diverse 
tra loro, ma, soprattutto, per
ché il testo rappresenta una 
tappa di una pratica politica, 
iniziata da qualche tempo 
dentro e fuori il sindacato, da 
alcune di noi che hanno co
minciato a interrogarsi su 
quale sia il sindacato più a mi
sura dei soggetti - le donne, 
tra questi, naturalmente - di 
cui intende essere punto di ri
ferimento. Ciò non toglie, na
turalmente, che la responsa
bilità dell'ordine del giorno 
sia stata assunta in prima per
sona dalle firmatarie, che non 
intendevano in alcun modo, 
rappresentare le altre. 

La seconda ragione? 
La seconda ragione attiene al 
merito del documento. Noi lo 
abbiamo • presentato, infatti, 
perché ci sembrava che il filo 
politico di una discussione 
sulla prossima stagione con
trattuale tendeva a sfuggire. In 
particolare, ci sembrava e ci 

sembra necessario uscire da 
una logica che individua, qua
li soggetti da difendere, solo i 
lavoratori «garantiti», ammes
so che si possa ancora usare 
questo termine. 

Ma c'è o non c'è un proble
ma di difesa dei posti di la
voro e dei potere d'acquisto 
del salari? 

Certo che c'è. Nello stesso 
tempo, in una situazione oc-
cupazionele grave come quel
la attuale, se si guarda solo al 
lavoratore occupato, si rischia 
l'inefficacia. Non a caso, nella 
discussione è intervenuto il re
sponsabile degli immigrati ri
cordando che una simile im
postazione teneva fuori dal 
sindacato i lavoratori stranieri. 
Insomma, o i contratti riesco
no ad affrontare il problema 
dell'occupazione, oppure 
quel problema sarà affrontato 
esclusivamente secondo la lo
gica del mercato. E dire che 
l'occupazione dipende dallo 
sviluppo è cosa diversa dal 
considerare l'occupazione 
come una grande priorità so
ciale. 

Uno dei punti del vostro do
cumento è la riduzione del
l'orario di lavoro. Un obict
tivo impopolare nel sinda
cato? 

Non più tanto, forse perché la 
situazione rende attuale la ne
cessita di ridurre l'orario: oggi, 
infatti, rischiamo di gestire 
unicamente la riduzione volu
ta dall'impresa. Per poi toma-
re, una volta passata (se pas
sa) la crisi, alle quaranta ore. 
Ecco, mi sembra che oggi vi 
siano le condizioni per un'u

scita strutturale dalla crisi con 
una nduzione dell'orario. 

A parità di salario? 
Nessuno, ne! sindacato, ritie
ne che ridurre l'orario signifi
chi ridurre anche il salario. Ci 
si rende conto che c'è, ed è 
grande, una questione sala
riale, nel nostro Paese. Piutto
sto, c'è il rischio che, di fronte 
alla questione salariale, si ri
mandi sine die quella della ri
duzione dell'orario. Ma le due 
cose non vanno insieme, visto 
che si tratterebbe di appronta
re strumenti atti a incentivare 
e a sostenere la riduzione. 

Un'ultima domanda: è vero 
che nel sindacato si tende a 
marglnallzzare le donne? 

Segnali in questa direzione ce 
ne sono. Credo, però, che il 
problema vada impostato a 
partire dalla strategia e dal 
modo d'essere attuali del sin
dacato. Se ne discuterà alla 
prossima conferenza d'orga
nizzazione (che dovrà essere 
luogo dì una discussione sul
l'organizzazione e non sui 
suoi gruppi dirigenti, che, in
vece, vanno eletti al congres
so) . È inutile nascondersi che 
la scommessa di Rimini, quel
la del sindacato dei soggetti e 
dei diritti, non è andata avanti, 
si è come imballata. E propo
ste come quella che viene da 
Torino, per esempio - l'ele
zione diretta del segretario e 
quella degli altri dirigenti in 
collegi uninominali - sono il 
segno di una difficoltà dell'or
ganizzazione a fare i conti 
con la necessità di cambiare 
le proprie forme senza però 

'cambiare la propna natura». 
UF.C. 
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Per la Cee la recessione finirà col '96. Delors: priorità al lavoro 

L'Osservatore Romano: per l'occupazione 
servono scelte oneste e coraggiose 

GIOVANNI LACCABÒ 

••MILANO. I temi dell'occu
pazione sono stati al centro di 
autorevoli interventi, ieri, del- -
V Osservatore Romano, del pre
sidente della Camera. Giorgio • 
Napolitano, e del presidente * 
della Commissione europea, • 
Jacques Delors. 

Per il giornale della Santa 
Sede, occorrono • interventi, 
ispirati alia «concretezza» e d , 
alla «solidarietà». Una presa di ' 
posizione sollecitata dal dram
ma della disoccupazione che 
gli stessi vescovi definiscono 
•la nuova questione sociale», la 
quale si manifesta nei suicidi, 
nella rivolta di Crotone, e nella 
grande protesta dei pensiona
ti. Occorrono «scelte oneste, 
decise e coraggiose», senza in
dugiare a «strapparsi le vesti ' 

per gli erron ed il malgoverno 
del passalo», perchè «distribui
re le colpe serve a poco». 11 
quotidiano osserva inoltre che 
•esistono zone nelle quali un 
solo stabilimento, od anche 
una sola piccola azienda, si
gnificano la vita di centinaia di 
persone, la possibilità di non 

. emigrare o di non piegarsi ai ri
catti della criminalità». Quanto 

• ai tagli ed alla pressione fiscale 
che colpiscono «anziani, pen
sionati, malati», ossia «tutte le 
categorie più deboli», l'Osser
vatore ritiene che «le ultime mi
sure fiscali sono risultate, per 
alcune fasce sociali, al limite 
del sopportabile». Niente prov
vedimenti «sulla pelle dei più 
deboli», e necessità di equili
brio «tra misure di risanamento 

economico e difesa dei posti 
di lavoro». 

Quanto a «concretezza», l'in
tervento di Giorgio Napolitano 
su Bagnoli non ha bisogno di 
solleciti estemi: «Bisogna dare 
risposte ai lavoratori coinvolti 
in crisi molto profonde, come 
quella dell'Uva di Bagnoli», ha 
detto ieri il presidente della Ca
mera durante la visita al Centro 
tecnologie e servizi d'impresa 
di Pozzuoli, dove ha incontrato 
una delegazione di lavoratori 
del siderurgico, i quali hanno 
chiesto «il rispetto degli accor
di». 

Infine Jacques Delors, se
condo cui la vera ripresa eco
nomica si avrà solo a partire • 
dal 1996. «allorché il Pil dei Do
dici crescerà ad un ritmo suffi
ciente - circa il 3 per cento - a 

far scendere in maniera consi
stente il tasso di disoccupazio
ne». Lo ha detto aprendo ieri 
rincontro tra i ministri delle Fi
nanze ed i governatori della 
Cee in corso a Genval, vicino a 
Bruxelles. 1 Dodici stanno 
completando il lavoro tecnico 
preparatorio per far decollare. 
il primo gennaio 1994, la se
conda fase dell'Unione mone- ' 
taria, attraverso la nascita del
l'Ime. Ora manca solo di ren
dere ufficiale la scelta della cit
tà che diventerà sede dell'isti
tuto e del suo presidente. 

Sui temi della crisi economi
ca, Delors ha osservato che 
con un ritmo di crescita del 3 
percento, tra il 1996 ed il 2000 
scenderà al 7 per cento il tasso 
di disoccupazione Cee, che 
oggi supera 1*11 per cento, e 
che nel 1994 crescerà ancora 

colpendo 20 milioni di perso
ne. Per Delors siamo davanti 
«ad un periodo transitorio mol
to duro», durante il quale i 
partners europei «dovranno fa
re la loro parte risanando le fi
nanze pubbliche e attuando le 
iniziative comuni, destinate a 
stimolare la crescita, decise 
dai vertici europei. Dopo aver 
ricordato che quest'anno il Pil 
della Cee avrà una riduzione 
dello 0,8 per cento, Delors ha 
proposto di inserire, tra i criteri 
di convergenza del trattato di 
Maastricht, la disoccupazione 
giovanile e quella a lunga du
rata. Inoltre occorre difendere 
il potere d'acquisto dei redditi 
delle famiglie, indirizzare mag
giori risorse verso investimenti 
produttivi e concludere la rifor
ma del Gatl, l'accordo che re
gola gli scambi mondiali. 

Singolare protesta degli artigiani, che a fine ottobre «vestiranno» i monumenti di nero 

Prato, un cimitero per ottocento imprese 
e la città si mette il lutto per due giorni 
Ottocento imprese artigiane in meno negli ultimi di
ciotto mesi. L'allarme proviene da Prato, dove l'eco
nomia si regge sull'artigianato e da dove partirà una 
singolare forma di protesta. A fine mese, i principali 
monumenti cittadini saranno vestiti a lutto. Drappi 
neri scenderanno dai palazzi e dalle spalle delle sta-
tute. Nel solo settore dell'artigianato, in trenta giorni 
perde il lavoro un pratese su mille. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FABIO BARNI 

••PRATO. Ottocento decessi . 
in diciotto mesi. Se riguardasse 
l'anagrafe cittadina, la cifra ri
sulterebbe tuttaltro che allar
mante. Ma i certificati di morte, 
ad un ritmo che rasenta i due 
al giorno, vengono depositati 
nella camera di commercio. -
La moria riguarda le imprese • 
artigiane. Durante il 1992. le ' 
associazioni di categoria han
no registrato la perdita di 245 " 
unità. Il passivo del primo se
mestre dell'anno in corso am

monta addirittura a 399 impre
se. Una strage che è costata al
la città almeno 1500 posti di la
voro, senza contare i dipen
denti delle imprese dichiarate 
morte. 

«La città - dichiarano i re
sponsabili delle associazioni 
dell'artigianato - rischia di ri
piombare in una crisi gravissi
ma». Di questo passo, insom
ma, morirà presto l'economia 
locale. Dati alla mano e con
statati i decessi, gli artigiani 

hanno cosi proclamato due 
giorni di lutto cittadino. A fine 
mese, macchine ferme e città 
tinta di nero, Sventoleranno in
segne a lutto dai merli del ca
stello dell'imperatore e dai 
principali monumenti. Il 29 ed 
il 30 ottobre, ai turisti sembrerà 
di aver compiuto un balzo al-
l'indietró. fino ai tempi delle 
epidemie di peste. A lutto sarà 
vestilo Francesco di Marco Da- • 
tini. La statua del mercante di 
Prato, ricco filantropo e cele
brato inventore della cambia
le, indosserà i panni del bec
chino. In piazza del comune, 
risalteranno sotto i drappi neri 
i lineamenti scarni del mercan
te ed il fascio di cambiali sotto 
il braccio. Toccherà al patriar
ca dell'economia pratese am
monire i passanti circa il loro 
cupo destino. Più in alto, salite 
le scale del palazzo municipa
le, gli artigiani consegneranno 
personalmente una lettera al 
sindaco. Poi, uno alla volta, 
inoltreranno missive al prefetto 

ed al presidente della camera 
di commercio. Lo stato del set
tore è disastroso. L'epidemia 
non ha risparmiato quasi nes
suno. Resistono, ma le previ
sioni anche per loro non ap
paiono troppo rosee, i tessitori 
che, superata a malapena la 
crisi di qualche anno fa, hanno 
forse maturato una buona do
se di anticorpi. 

Ma l'ultimo fine settimana 
d'ottobre sarà lungo. Cna e 
Confartigianato avvertono: 
«Vogliamo far capire ai pratesi 
che un intero settore rischia di 
morire, trascinando nella crisi 
l'intera città». Per un'economia 
che sopravvive ancora con 
l'assegnazione delle più dispa
rate lavorazioni agli artigiani 
terzisti, la minaccia è grave. 

I monumenti saranno listati 
a lutto, perché «muoiono in 
media quaranta imprese al 
mese». Fra artigiani e loro di
pendenti, più di cento persone 
al mese vanno ad aggiungersi , 
a chi è in cerca di lavoro. Un 

pratese su mille, unità più, uni
tà meno, si somma ogni mese 
alla schiera dei disoccupati. Ri
spetto allo scorso anno, le cifre 
appaiono raddoppiate. Fra le 
ragioni dell'incremento di 
«mortalità» figurano il ristagno 
economico e la pressione fi
scale. Secondo le statistiche 
nazionali, il 43% del reddito 
sfuma in tasse. E con le residue 
57 lire su cento gli artigiani de
vono coprire anche un'infinità 
di capitoli di spesa. «È un pro
blema che riguarda tutta la cit
tà e che investe l'intero paese. 
Chiediamo il rifinanziamento 
dell'Artigiancassa, il finanzia
mento del fondo nazionale 
dell'artigianato, la detassazio
ne degli utili reinvestiti, agevo
lazioni per le nuove imprese e 
diminuzione del costo del de
naro». Misure, queste, che sa
ranno richieste anche nel cor
so della manifestazione nazio
nale, che le associazioni del
l'artigianato hanno fissato il 18 
ottobre a Milano. 

Il governatore di Bankitalla Antonio Fazio 

••BRUXELLES «Credo che at
tualmente la lira valga troppo 
poco-. Lo ha detto il governa
tore della Banca d'Italia, Anto
nio Fazio, ieri a Genval (Bru
xelles) a margine dell'incon
tro tra ministri e governatori 
della Cee. Fazio ha espresso 
concetti non nuovi, tuttavia è 
significativa la sortita di Banki-
talia, scesa in campo al termi
ne di una due giorni durissima 
per la lira, che ha visto il marco 
sfiorare quota mille. «Speriamo 
che dell'attuale sottovalutazio
ne della lira si convincano an
che gli operatori», ha detto Fa
zio. Al suo fianco si è schierato 
il ministro del tesoro, Piero Ba
i-ucci: «Già altre volte le lira è 
arrivata e ha superato la soglia ' 
delle 990 lire per un marco -
ha ricordato - in un momento 
in cui il marco ha l'andamento 
che ha non mi pare il caso di 
drammatizzare». 

La riunione di ieri è servila 
anche per fare il punto sullo 
slato del processo di unione 
monetaria dopo la crisi dell'e
state scorsa. Il ritomo alla 
«banda stretta» per il momento 
appare lontano, in compenso 
- dice Barucci - «con questa 
riunione il trono di Maastricht ò 
stato rimesso in movimento, e 
nemmeno lentamente». Con 
l'intesa di ieri, che verrà forma
lizzata nel prossimo consiglio 

Tic: 20mila esuberi nell'indotto 
La vertenza passa a Palazzo Chigi 

Lira in difficoltà 

Il soccorso di Bankitalia 
«La sua quotazione oggi 
è troppo bassa», dice Fazio 

del 25 ottobre a Bruxelles, «si 
pongono le condizioni per da
re chiarezza ed unicità di crite
ri nel rilevare lo stato delle co
se nei singoli paesi, innanzitut
to per quanto riguarda il debi
to pubblico». Per l'Italia questo 
comporta tra l'altro che, in un 
periodo non lungo, si dovrà far 
emergere il debito pubblico 
sommerso, ad esempio l'inde
bitamento degli enti locali. È 
questa - la preoccupazione 
principale del ministro del te
soro: «Non ho ancora nemme
no una vaga idea sul suo am
montare», dice il ministro. 

Dal primo gennaio prossi
mo, inoltre, per finanziare il 
deficit di bilancio ogni Stato si 
dovrà comportare come un 
qualsiasi operatore privato. La 
Banca d'Italia non potrà quindi 
più comprare titoli pubblici sul 
mercato primario, cioè in oc
casione della loro emissione. E 
dovrà essere chiuso il conto di 
tesoreria tenuto dal ministero 
del Tesoro presso l'Istituto di 
via Nazionale. Un progetto di 
legge in questo senso è già 
passato alla Camera ed è ades
so all'esame del Senato. Le di
sposizioni Cee, che dovranno 
essere approvate ufficialmente 
dai Dodici entro la fine dell'an
no, completano in via definiti
va il «divorzio» tra Tesoro e 
Banca d'Italia. 

• i ROMA. Procederà su due 
tavoli, uno sindacale l'altro 
istituzionale, la vertenza dei 
lavoratori dell'indotto Sip e 
Stet II ministero del Lavoro 
ha infatti rinviato alla task 
force per l'occupazione la 
soluzione del problema che 
interessa oltre il 40 percento 
dei 43.000 lavoratori dell'in
dotto. Nei fatti circa 20.000 
lavoratori: di cui 9.000 già in 
cassa integrazione e in mobi
lità. Alla base il taglio degli 
investimenti sip passati dai 
programmati 11.000 miliardi; 

per il triennio 92-95 agli at
tuali 8.000. Nel frattempo le 

organizzazioni sindacali, do
po l'incontro di giovedì scor
so con le associazioni padro
nali, nel corso del quale sono 
stati confermati l'entità degli 
esuberi nonché il calo degli 
investimenti e della redditivi
tà degli appalti, si sono date 
appuntamento a breve per 
discutere di costo del lavoro 
e produttività. Entro la setti
mana prossima sindacati e 
aziende si recheranno cosi a 
palazzo Chigi per presentare 
le proprie «memorie» esplica
tive facendo il punto di ri
chieste e situazione. 

Consiglio Nazionale 
dell'Economia e del Lavoro 

CNEL 
Commissione per le Autonomie 

Locali e le Regioni 

Giovedì 
14 ot tobre 1993 

F O R U M 

LE REGIONI, LE AUTONOMIE LOCALI 

E IL SISTEMA RADIOTELEVISIVO 

P R O G R A M M A 

Ore 15.00 REGISTRAZIONE DEI PARTECIPANTI 

Ore 15.30 SALUTO. Giuseppe De Rita, Presidente del Cnel 

Ore 15.45 PRESENTAZIONE. Armando Sarti, Presidente 
Commissione Autonomie Locali e le Regioni 

Ore 16.00 INTRODUZIONE. Aldo Bacchìocchi, Presidente 
Comitato Servizi Radiotelevisivi Regione Emilia 
Romagna - Vannino Chili, Presidente Regione 
Toscana 

Ore 16.45 RELAZIONI. Vincenzo Vita, responsabile Sonore 
Informazione del Pds - Silvia Costa, Commissione 
Cultura Camera dei deputali - Enrico Manca, Com
missione Cultura Camera dei deputati 

Ore 17.00 INTERVENTI. Gianfranco Romagnoli, direttore 
centrale delle Autonomie ministero dell'Interno -
Luciano Radi, presidente Commissione Parlamen
tare di indirizzo e vigilanza sui servizi radiotelevisi
vi - Nuccio Fava, giornalista - Sebastiano Sonino. 
direttore generale Fieg e consigliere Cnel. 

Ore 18.00 CONCLUSIONI 

Giuseppe Santaniello, garante per la Radiodiffusio
ne e l'Editoria 

CNEL ROMA - Vie David Lubm. 2 

», 


